Circolo Evangelico di Cuneo

Predicazione del 31.01.2010
Lettura biblica:  Esodo, cap. 16,  vers. 14-20
Testo della Predicazione:  
Luca, cap. 10,  vers. 25-37:

Cari fratelli e sorelle, 

ci accingiamo a meditare insieme, questa mattina, sul tema “Religione e Fanatismo”, tema che abbiamo scelto per questo culto, cui avrà seguito un pubblico dibattito, nel quale tutti potranno prendere liberamente la parola.

Desidero innanzitutto cominciare con lo spiegare perché nelle chiese protestanti è d´uso fare culti, nel corso dei quali la predicazione può essere liberamente dibattuta dal pubblico poiché quest´usanza potrebbe forse stupire chi è abituato, fin dall´infanzia, a sapere che le omelie del sacerdote pronunciate durante la messa non sono mai oggetto di dibattito, e meno che mai, pubblicamente, in chiesa. Il fatto che noi dibattiamo le predicazioni in chiesa, è dovuto semplicemente alla consapevolezza del fatto che nessuno, secondo l´insegnamento cristiano, è infallibile, e nessuno possiede il dono della verità. L´Evangelo ci insegna a riconoscere un solo Padre tra di noi, quello celeste, e a riconoscere una sola Guida tra di noi, Gesù Cristo, e a considerarci per il resto tutti fratelli e sorelle, cioè tutti eguali, posti su di un medesimo piano di parità. Questo dunque ci impedisce di poter avere, tra di noi, credenti cristiani, dei “padri” o delle “guide” ecclesiali, che ci indichino loro la verità, e ci dicano loro cosa sarebbe giusto e cosa sarebbe sbagliato, secondo Dio.  La ricerca di ciò che è giusto e di ciò che è sbagliato, non può che essere, tra credenti cristiani, una ricerca collettiva, fraterna, condotta insieme e discussa in piena libertà nella Comunità, senza imposizioni gerarchiche e senza dogmi o verità preconcette. L´unica verità che conosciamo è Gesù Cristo, Figlio di Dio e Salvatore del mondo. Per questo motivo i Pastori, in una chiesa protestante, sono normali persone come gli altri membri della Comunità, si vestono come loro, si sposano, stanno allo stesso livello degli altri nella Comunità e non hanno per niente il compito di decretare ció che è giusto e ciò che è sbagliato, ma hanno il compito di essere un aiuto alla Comunità per la conoscenza e la comprensione degli insegnamenti dell´Evangelo, in modo che la Comunità abbia tutte le informazioni necessarie, i mezzi appropriati, le conoscenze opportune, anche di tipo storico ed esegetico, per cercare di capire quale è la volontà di Dio. È questo il motivo per cui i sermoni, nel culto cristiano, secondo la concezione protestante, possono essere discussi e devono venire discussi liberamente, perché, lo ripeto, nessuno di noi ha la verità in tasca  e non la può dare, o peggio ancora imporre, agli altri. 
Questa lunga introduzione, sui motivi per cui discutiamo liberamente i Sermoni nelle nostre Chiese, potrebbe sembrare un “fuori tema” rispetto al nostro argomento di oggi, “Religione e Fanatismo”, ma non lo è. Non lo è perché, vedete, la prima condizione necessaria, indispensabile, inevitabile per poter diventare dei “fanatici” religiosi, è il convincimento di possedere la verità. Considerate questo fatto: solo chi è fermamente convinto di aver già trovato tutta la verità, solo chi non ha il minimo dubbio sui dogmi del proprio credo religioso, solo chi è certo di essere lui nel giusto e di non commettere alcun errore, è davvero in grado di diventare un “fanatico” religioso, un fanatico dei propri convincimenti religiosi. La costante consapevolezza, invece, da parte di tutti e di ciascuno, di poter non essere nel giusto, il costante dubbio, in cuore, di aver davvero capito correttamente ed in maniera giusta l´insegnamento dell´Evangelo di Gesù Cristo, oppure di averlo forse frainteso, il bisogno allora di ricercare e di confrontarsi costantemente con gli altri anche e soprattutto con quelli che la pensano diversamente, ed infine il dubbio, che ciò che pensavamo essere un giusto insegnamento dell´Evangelo ieri, nei confronti di uno specifico caso concreto di ieri, potrebbe anche non essere più l´insegnamento giusto oggi, tutti questi dubbi, tutte queste cautele, tutto questo aver sempre presente la propria fallibilità, e la fallibilità di tutti nella Chiesa, nessuno escluso, nel comprendere l´Evangelo, sono il più sano e il più efficace antidoto contro il fanatismo religioso! 
Ricordiamoci di questo: dove regnano le certezze assolute, i dogmi, le parole d´ordine indiscutibili ed insindacabili, là c´è sempre, inevitabilmente, il “fanatismo”: in tali situazioni si cade subito, necessariamente, nel fanatismo, non appena si decida di voler semplicemente “prendere sul serio” una tale fede religiosa, “plastificata” nelle sue liste di dogmi e di certezze assolute ed indiscutibili. Di fronte a tali fedi religiose, strutturate in questo modo, l´unica possibilità per non cadere nel fanatismo da parte dei loro propri adepti, è soltanto quella di  non prenderle sul serio, di viverle tiepidamente, da distante, scegliendo di rimanere nel limbo della miscredenza.  Quando, al contrario, è la tua stessa fede religiosa ad insegnarti il dubbio, A ricordarti costantemente la tua fallibilità e quella di tutti gli altri nel comprendere le cose di Dio, e a negare in maniera categorica che possa esitere una qualche casta di sacerdoti depositati della verità, allora, in questo caso, ti puoi anche permettere di prendere anche molto, molto sul serio una tale fede religiosa, senza diventare per questo un fanatico, perché prendere sul serio una tale fede religiosa vuol dire, necessariamente, aumentare allora la tua ricerca, aumentare i tuoi dubbi, aumentare la tua capacità di ascoltare l´altro e di prendere seriamente in considerazione il suo pensiero, quando è differente dal tuo, aumentare la tua disponibilità a cambiare idea e a lasciarti convincere dall´altro, se l´altro ti convince.

Per poter diventare “fantico” di una fede religiosa, tu non puoi permetterti il lusso di avere dei dubbi: hai invece bisogno di un qualche Guru, di una qualche persona più santa di te, che ti ammaestri parlandoti da una posizione superiore alla tua, e che ti spadelli, una dopo l´altra, tutte quelle verità certe, assolute ed intoccabili, in relazione alle quali  il tuo dovere sarà semplicemente quello di credere, obbedire, combattere,  senza fare troppe domande. Ma se la tua fede religiosa non ha né un Guru, né caste gerarchiche di sacerdotali, ma è soltanto una Comunità di gente adulta ed eguale, che ti lascia sostanzialmente solo, senza veritá assolute, senza imposizioni, senza parole d´ordine, davanti alle pagine del Vangelo, e ti induce a vivere nel dubbio permanente di non averle capite bene, e ti obbliga allora a cercare il libero confronto con gli altri per vedere che cosa hanno capito loro del Vangelo, allora sei in grado di vivere anche in una maniera molto, molto intensa questa tua fede, senza diventare un “fanatico” Considerate ancora una cosa: Negli Stati, sono le dittature che formano tra la gente dei sostenitori fanatici dell´ideologia ufficiale dello Stato,  non le democrazie. E nelle Chiese, è esattamente la stessa cosa! 

Dunque, ha intimamente a che fare con il tema della predicazione di oggi, “Religione e Fanatismo”, il fatto che nelle chiese evangeliche i Sermoni del culto siano liberamente discutibili in pubblico. Le Chiese o le religioni che negano, per contro, questa libertà, sono quelle che più facilmente di altre possono condurre i loro seguaci al fanatismo religioso.
Non è a caso che abbiamo letto in apertura di questo culto uno dei passi più belli dell´Antico Testamento: quello della Manna. Perché è uno dei passi più significativi dell´Antico Testamento? Perché tutto il popolo d´Israele, senza distinzione di classe, doveva uscire di persona ogni giorno dalle proprie tende per andare a cercare e raccogliere nel deserto il nutrimento che Dio gli dava, e oltre a questo non poteva permettersi di accumulare tale nutrimento per cibarsene nei giorni successivi, perché già soltanto il giorno successivo, questa manna, era diventata solo più “vermi e fetore”. Allo stesso modo, il cibo che viene da Dio, l´ammaestramento dell´Evangelo, noi tutti, senza distinzioni di ruoli, ce lo dobbiamo tutti quanti andare a cercare e raccogliere insieme giorno per giorno, gomito a gomito, perché quello che avevamo già raccolto appena un giorno prima, potrebbe essere oggi in realtà soltanto più “vermi e fetore”.
Veniamo ora al nostro testo di predicazione. Ho scelto di introdurre il tema di stamattina partendo da un noto testo biblico, che in verità sembrerebbe incitare addirittura, al fanatismo religioso: Ama il Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, e con tutta l´anima tua, e con tutta la tua forza, e con tutta la mente tua
…Diciamoci la verità: parrebbe essere un invito molto diretto al fanatismo religioso: amare una cosa nella vita con tutto, proprio tutto il cuore, e amarla poi con proprio tutta la nostra mente, fino all’ultimo grammo di mente che abbiamo, e amarla poi usando sempre proprio tutte le forze che abbiamo, fino allo spasimo…Queste affermazioni sembrano essere ad una prima lettura davvero molto radicali,  troppo radicali. Sono parole, infatti, che sembrano non lasciare spazio a null´altro, sembrano schiacciare tutte le altre dimensioni dell´esistenza umana per esaltare soltanto quella della fede in Dio. Sono parole che si può immaginare possano anche essere piaciute a intransigenti Riformatori come Calvino e John Knox, ma che non piacciono però alla nostra cultura umanistica e rinascimentale: si pensa, in genere, che la religione possa essere, sì, una delle sfere della personalità umana, ma che Dio comunque non abbia il diritto di assorbire così completamente, così radicalmente tutto l´essere umano.
Questa è la lettura, che può venir spontaneo dare di questo testo biblico. Io desidero invece suggerirvi un´altra lettura di questo passo biblico, poi ne possiamo liberamente parlare. Cominciamo con il cercare innanzitutto di definire che cosa è il fanatismo, in generale, cosa vuol dire per una persona essere un fanatico. 
Molti anni fa un amico spagnolo mi diede una sua definizione, a parer mio molto convincente, di come può essere definito il fanatismo, ed è la seguente. La vita di ogni persona si compone di più sfere esistenziali, di più ambiti di vita diversi tra di loro: c´è ad esempio l´ambito della famiglia, c´è l´ambito del lavoro, c´è l´ambito delle amicizie, c´è l´ambito dell´amore e dell´erotismo, c´è l´ambito dell´impegno civile o politico, c´è l´ambito dell´hobby, della lettura ed altri ancora. Ora, diceva questo mio amico spagnolo, che il fanatico, il malato di fanatismo, è quella persona che sacrifica e soffoca e lascia progressivamente morire nella sua vita tutti i suoi vari ambiti esistenziali per mettere completamente al centro della sua esistenza uno solo di questi, per “idolatrarne” uno solo di questi. Il fanatico del lavoro, il cosiddetto woorkhooliker, rinuncia progressivamente a vivere tutti gli altri vari aspetti di cui potrebbe comporsi la sua vita, fino a farli morire o quasi, tralascia permanentemente la sua famiglia, se ne ha una, non si cura minimamente dei suoi figli, non si incontra mai con gli amici, non va mai una sera al cinema, non va mai in vacanza, o se per caso la moglie lo costringe ad andare in vacanza, allora si porta il computer dietro cosí lavora ugualmente tutto il giorno… Allo stesso modo  il fanatico dell´hobby, è quella persona che trascura tutti gli altri aspetti che dovrebbero far parte di una sua esistenza equilibrata, per dedicarsi esclusivamente e soltanto al suo hobby: legge solo più libri e riviste dedicate al suo hobby, si veste solo più soltanto con gli acceessoi legati al suo hobby, frequenta solo più persone che condividono lo stesso hobby, lascia atrofizzare fino ai limiti piú estremi tutti gli altri aspetti della sua vita per vivere soltanto più quello del suo hobby. Chi ha visto quel simpatico film di qualche anno fa, con Walter  Matthaus e Robert William, dove Robert William si era preso la passione per le armi e allora aveva piantato moglie e figli ed era scappato a fare i campi di addestramento paramilitare nella foresta, con altri matti come lui, ha una immagine di questa forma di fanatismo. E chi ha visto il Film Ultras, di Ricki Tognazzi, sugli hooligans e sulle tifoserie sportive, ha un´altra chiara rappresentazione visiva delle cose che stiamo descrivendo.  

Ma, anche lasciando da parte queste forme così radicali di fanatismo, come ci poniamo noi stessi davanti al pericolo di finire progressivamente con il ridurre e sacrificare sempre più altri necessari aspetti della nostra vita, per viverne uno solo in maniera sempre più gigante? Siamo veramente immuni da questo pericolo? Siamo veramente immuni dal finire in un modo o nell´altro con l´idolatrare una qualche particolare sfera della nostra esistenza, per finire di fatto con il vivere solo più per quella cosa? Il nostro testo biblico ci insegna come non cadere in questo fanatismo, come fare per non finire con l´idolatrare l´uno o l´altro aspetto della nostra esistenza. L´invito, evangelico, ad amare Dio più e sopra ogni altra cosa nella nostra vita, è innanzitutto, fotografato in negativo, lo stare attenti a non permettere che altre cose nella nostra vita prendano nel nostro cuore il posto di Dio, senza essere Dio: lo stare attenti a non idolatrare un qualche particolare aspetto della nostra vita, e a non renderci schiavo di esso. Infatti, chi ama Dio di più del suo lavoro, non diventerà un workhooliker. Chi ama Dio di un amore più intenso e più forte, di quello che prova per la sua squadra preferita di calcio, non diventerà un Hooligan. Chi ama Dio in modo più forte della sua tentazione di drogarsi, non diventerà un cocainomane o un´alcoolista... Guardate che l´Evangelo non ci chiede di non amare i nostri figli, le nostre mogli, i nostri mariti, il nostro lavoro, i nostri hobby, le nostre vacanze, il nostro impegno politico o civile, e non ci chiede nemmeno di non amare cose  come un buon bicchiere di vino o la buona cucina. Ci insegna però, a non fare di nessuna di queste cose, il nostro idolo: ci insegna a non lasciare che nessuna di queste cose, piccola o grande che sia, prenda nel nostro cuore il posto di Dio, senza essere Dio: Ama il Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, e con tutta l´anima tua, e con tutta la tua forza, e con tutta la mente tua, e non cadrai nella schiavitù di nessun fanatismo.
Il nostro testo prosegue: “ama il tuo prossimo come te stesso”.
Qui bisogna innanzitutto osservare che queste due indicazioni che troviamo qui nel Vangelo, di amare Dio prima e sopra ogni altra cosa, e di amare il nostro prossimo come noi stessi, non sono dette, così, a caso, ma sono la risposta che Gesù indica alla domanda che gli è appena stata posta: Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna? La risposta che Gesù indica a questa domanda è dunque la quint´essenza dell´insegnamento di Gesù Cristo! Qui non ci stiamo occupando.…che ne so…di quante dita aveva il piede di Lazzaro, ma di come Gesù intende insegnarci a vivere come credenti cristiani! A questo punto vorrei formulare qui in sala una domanda, cui dopo, se qualcuno lo vorrà, potrà proporre una risposta: una fede religiosa, che insegna ad amare il proprio prossimo come se stessi, è una fede che può condurre al fanatismo religioso? Una fede religiosa che insegnasse ad amare il proprio prossimo più di se stessi, potrebbe condurre certamente ad una qualche forma di fanatismo religioso, secondo il modello: Madre Teresa di Calcutta, per intenderci, di cui ho sentito più volte dire che abbia passato gli ultimi anni della sua vita soltanto più in funzione dell´ottenimento, postumo, della sua Santificazione. Ma il precetto: ama il tuo prossimo come te stesso, anche quando venisse preso molto, molto, molto sul serio, è in grado di produrre fanatismo religioso?  
Gesù Cristo ci spiega poi cosa vuol dire “amare il prossimo” attraverso la nota parabola del Buon Samaritano. Non abbiamo qui il tempo di vedere nel dettaglio tutto quello che ci vuole insegnare questo racconto evangelico, ma almeno una cosa vorrei farla notare. I due che sono passati per primi, passando dall´altra parte della strada e lasciando il ferito moribondo per terra, non sono due persone indicate a caso da Gesù, ma sono in qualche modo proprio due esponenti del fanatismo religioso del tempo di Gesù, mentre è proprio il Samaritano, quello, cioè, che nella religione israelita di allora veniva considerato come l´impuro, come quello che stava all´ultimo scalino della onorabilità religiosa della società di allora, vale a dire: esattamente l´opposto del “fanatico religioso”, è proprio lui, il Samaritano che fa concretamente la volontà di Dio. 
Vorrei allora offrivi qui un´ultimo spunto in tema “Religione e Fanatismo” mettendo in evidenza di questa parabola quanto segue: non sono i “fanatici religiosi” che fanno la volontà di Dio, ma fa veramente la volontà di Dio, chi sa avere per il proprio prossimo l´amore che Dio gli ha insegnato.          Amen.
